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Sabato e Domenica



Il Sabato santo è la festa liturgica più 
fiaccona e lavativa che ci sia. Non succede 
niente. Il Messia è stato messo a morte e 

seppellito. Pratica chiusa. Il motore che 
andava su di giri ora è spento lasciando 
nell'aria uno strano silenzio, con le orecchie 
che ronzano ancora per il rumore precedente. 
La passionalità s'è sciolta, stemperata nella 
calma dei sensi. Troppa passione il venerdì. 
Una travolgente passione, perfino mortale. 
Dio, gli uomini, il popolo eletto, i briganti, le 
pie donne, il fuggi fuggi dei discepoli, la folla 
che passa dall'osanna al crucifige, Pilato che 
se ne frega... un frullato di emozioni. E poi 
arriva il Sabato santo e la zattera, prima 
sballottata nelle impetuose rapide, ora 
viaggia tranquilla nella placida acqua. 

Eppure amo il Sabato santo proprio perchè 
non succede niente. Lo sento vicino a tutti i 

• Il Triduo pasquale compone un evento 
unico. Si divide in 4 giorni ma sono 3 
se si considera, secondo l'uso ebraico,  
la sera di ogni giorno come l'inizio 
dell'altro. 

• In questa scheda si ragiona sul Sabato 
santo e la Domenica di risurrezione.  

• Il Sabato è preso come simbolo del 
silenzio di Dio o della sua assenza. Si 
misurano i confini di questo vuoto.  

• Domenica è il giorno della 
risurrezione, quando la morte è vinta 
da dentro. Come dice Jovanotti: "Non 
si è ancora visto niente". 

• Adorno e Horkheimer aprono 
sull'importanza della  dimensione 
religiosa.

TRIDUO 
PASQUALE

Seconda parte



giorni, in cui sembra proprio che Dio 
s ia s tato gettato nel sepolcro. 
Recuperati i sensi dopo la sbornia di 
esultanza, ci si rende conto che la 
pacatezza di questo giorno è tremenda, 
terribile più del frastuono. È un silenzio 
m i n a c c i o s o , d r a m m a t i c o , 
cataclismatico. Il silenzio del Sabato 
santo potrebbe essere la vera ultima 
parola su Dio e il nostro essere qui, sul 
senso del tempo e su quella che 
definiamo salvezza futura, e cioè... nulla 
di tutto questo. Illusione totale. Il 
Sabato santo svela l'illusione dell'uomo. 
Non c'è più Dio, l'abbiamo fatto fuori, 
credendo di poterne fare a meno, ma 
non è che ora le cose vanno meglio. La 
sua assenza inizia a pesare, il suo vuoto 
diventa sinistro. 

Di questo parlerò nella sezione sul 
Sabato santo, dei confini tenebrosi del 
vuoto di Dio. E poi del giorno di 
Pasqua, in cui si frange l'attonito 
silenzio di chi sa il dramma dell'assenza 
di Dio e ha ormai speso le ultime 
parole di speranza. La Domenica di 
Pasqua è la rivoluzione delle rivoluzioni. 
La via della vita non è finita. 

 



Sabato  santo 
Poema sul sabato santo 

C'è silenzio nel mondo. C'è assoluto 
silenzio. Tace la natura, non risponde a 
chi gli chiede "C'è un Salvatore? C'è 
ancora speranza?" La m ig l io re 
possibilità è stata stroncata. Il migliore 
talento dell'umanità è rifiutato. L'ultima 
cartuccia per fronteggiare il mostro 
l'abbiamo sparata in aria. Ora la grande 
ruota del tempo può macinare 
indifferente. Guardiamoci con sguardo 
onesto. Tutto va avanti come se niente 
fosse: chi ama, chi odia, chi gioca e si 
trastulla. I giorni e gli anni inesorabili 
passano. "Chi crede in me non morirà 
in eterno", diceva. Distrutto pure lui. 

Giace nella tomba. Quanti sogni si 
sono infranti sugli scogli del tempo. 
Nel silenzio del sabato santo tutti i fini 
di senso hanno perduto il ritmo. Ora le 
cose vanno mimando un senso ma ben 
sanno che è un belletto, un'eau de 



toilette troppo leggera per coprire il 
tanfo. Ci è stato tolto il traguardo. È un 
bel gioco pirotecnico quel che resta: 
colori, suoni, forme curiose, ma manca il 

perchè. Il fumo delle parvenze sarà 
risucchiato - presto, troppo presto - 
dall'immenso aspiratore cosmico. 
Slup. 



Il giorno dopo la crocifissione del più 
bello tra i figli dell'uomo si assapora il 
mondo senza Dio. Il Cielo ha chiuso i 
battenti. Nel sabato santo l'umanità e 
l'intero universo si svegliano con la 

bocca impastata come dopo una 
sbornia. L'acqua viva, la luce del 
mondo, il profumo della casa, la 
risurrezione dei morti, la guarigione 
delle malattie, l'amico che gioisce delle 



urla dei bambini, che fa festa a casa 
dell'evasore, calma le acque del mare 
infuriato, moltiplica i pani e i pesci, 
trasforma l'acqua nel 
vino migliore per la 
festa di nozze, Costui 
n o n c ' è p i ù . 
Assaporiamo questo 
assordante si lenzio. 
Perchè potrebbe essere 
davvero così. Se Dio 
non esistesse e tutto 
fosse frutto di una 
variabilità accidentale; 
se non ci fosse alcuna 
intenzione nel rotolarsi 
del mondo, del mio 
apparire; se il mio io che sta scrivendo e 
il tuo che sta leggendo fossero 
strepitosi miracoli ma fulmineamente 

riassorbiti nel divenire tritaforme, come 
la scia di una barca tra le onde 
dell'oceano... Oh triste realtà.  

C h e d e l u s i o n e 
dopo tutte queste 
belle promesse che 
mi hanno sorriso 
lungo la vita. Le 
v e d o s f u m a r e 
intorno a me, ma 
altre rinascono. Il 
m o n d o è 
u n ' i n c e s s a n t e 
fabbrica di illusione. 
Che fanfarona che è 
la vita, ci promette, 
m i l l a n t a , c r e a 

scenari da favola, si sbraccia per sedurci 
e conquistare il nostro consenso, 
disegna nell'aria castelli da fiaba, 



conquiste di nazioni, miniere di tesori, 
crea miraggi sublimi di amori e feste, 
fortuna e fama. E noi a cascarci in 
continuazione. Sembriamo fatti per 
questo “spietato gioco”. Ogni volta che 
torniamo a casa delusi, non appena ci 
sediamo davanti a una tavola spoglia e 
consumata, subito appare una nuova 
promessa di bene e di felicità. Anche i 
più negativi e scettici ci cascano in 
continuazione, tra loro c'è chi ama 
scrivere di questo nulla e vuoto e chi 
addirittura lo canta, trovando note che 
attraggono e creano piacere e di nuovo 
illusione. E anche chi pensa al suicidio 
lo fa con la speranza di stare meglio. Di 
nuovo catturato da una nuova speranza 
di bene. Anche chi invoca la morte non 
può evitare di farlo sperando in un 
sollievo. Sempre miriamo ad un bene, 

anche sbagliato a volte, ma sempre un 
bene. Immersi fino al collo nella 
"trappola" della vita. Non possiamo 
che essere liberi e cercatori di senso. 
Siamo fatti per la felicità.  



"Il patto del nostro amore è il senso del mondo. Tutto si 
adempie in esso. Poiché il senso del mondo è l'amore"

Hans Urs von Balthasar



La collina e la trincea 

Senza un Dio che entra nella notte 
t e r rena , che s i f a abb racc i a re 
materialmente nel corpo, che muore 
c o m e t u t t i , s o t t o p o n e n d o s i 
esperienzialmente alla ruota della 
necessità, resta un Dio nell'alto, lontano 
dalle nostre disgrazie, un solitario 
p a d r o n e c h e c o m a n d a s e n z a 
sperimentare lui stesso, un generale che 
ordina dall'alto della collina, fuori dalle 
trincee, lontano dal puzzo di feci e 
sangue, dal dolore degli amici trafitti. 
Un Dio che si farà velocemente 
bestemmiare e poi rifiutare, lasciandoci 
nel trionfo dell'equivalenza, per la 
quale il male diventa normale. Un Dio 
male interpretato, il rifiuto del Dio 
incarnato e crocifisso, ci lascia con un 



divino astratto, etereo, 
pulito e candido, senza 
materia e tempo, senza 
dolore e morte. Le nostre 
scappatoie in gnosi di 
sapienza evaporeranno alla 
prima sconfitta, al primo (o 
a l s e c o n d o s e s i a m o 
resistenti) faccia a faccia con 
l'assurdo e la morte. Questo 
Dio immateriale, trionfante 
nell'Olimpo, in perpetua 
vacanza dal mondo,   questo 
Dio vacante, ci stuferà 
presto e lo abbandoneremo schifati. 
Siamo superiori a lui nel nostro dolore. 
Noi, esperti della trincea, guardiamo 
negli occhi con disprezzo il generale al 
s icuro da l le cannonate e da l le 
baionette. E cosa resterà? Il regno 

d e l l ' I m m a n e n z a e 
dell'equivalenza. Eravamo 
partiti scandalizzandoci del 
male, avevamo attraversato 
la città del disprezzo per un 
Dio distante e indifferente e 
inf ine siamo arr ivati al 
capolinea del silenzio della 
pura equivalenza. Avevamo 
r i f iutato Dio perchè ci 
scandalizzava il male e ora 
dobbiamo stare in silenzio, 
senza giudicare, perchè 
tut to è d iventato (per 

coerenza) normale, accettabile, non 
rifiutabile. Solo la Croce, solo un Dio 
c ro c i fi s s o è a l l ' a l t e z z a d e l l e 
aspettative. Un Dio solidale con la 
feccia, con la fossa. Solo un Dio che vi 
entra dentro ci può capire e amare. 



Prima il più del meno  

Coraggio allora, guardiamo con fiducia 
alla Domenica di Pasqua. Non è forse 
ragionevole pensare che percepiamo 
i l passare, l ' impermanenza, la 
vanitas, proprio perchè c'è in noi il 
senso dell'eterno? Per avvertire che 
tutto passa e che è inconsistente 
dobbiamo conoscere un punto fermo e 
la consistenza. In riferimento al Fermo 
vediamo il movimento e rapportandolo 
al Reale sentiamo il vuoto. La fabula di 
Dio è vera ed favolosa. Ed è ben più 
sensato accettare il racconto di 
Pasqua che rifiutarlo. Siamo fatti per 
l a v i t a . I l s i l e n z i o ( m o r t e , 
i m p e r m a n e n z a , i n s e n s a t e z z a , 
equivalenza...) presuppone il canto 

(senso, realtà, vita, verità, giustizia, 
eterna festa...).  
La luce (metafisica) è prima del buio. 
L’essere è prima del nulla. E la luce si 
dà, si dona continuamente, non sta 
ferma sulle alture, distaccata dalle 
cose, indifferente alla realtà. La luce 
ama le cose, anzi le fa esistere, le 
chiama dal nulla e le abbraccia. Anche 
il buio e la riposante notte esistono 
grazie alla luce. Assaporiamo la luce. 
Gustiamo il suo significato. Facciamoci 
prendere da ciò che simboleggia. “Dio 
è luce e in lui non ci sono tenebre”. La 
Pasqua di Gesù (e nostra) è la perfetta 
immagine di questo Dio che si dona 
totalmente.  





Pace libera tutti! 

Cercando un rapporto tra Sabato santo 
e Coronavirus mi è sembrato di poterlo 
trovare nel gioco del "Nascondino". 
Un gruppo di persone si nasconde e il 
cercatore deve trovarli. Quando ne 
scopre uno deve dire il nome toccando 
la base. Se invece il nascosto riesce a  
toccare la base per primo è salvo. Man 
mano che il cercatore cattura persone 
queste rimangono in disparte, nella 
speranza che l'ultimo nascosto li liberi 
toccando la base. Noi da bambini 
dicevamo "Pace" quando toccavamo la 
base. In altri posti dicono "Tana", ma 
preferisco la nostra versione. L'ultimo, il 
liberatore, da noi diceva un più sintetico 
"Pace per tutti !", anche perchè 
nell'esagitazione della corsa finale 

doveva dire in fretta la frase, prima che 
arrivasse il cacciatore. Ma la frase 
corretta è "Pace libera tutti!".  
Il Sabato santo prefigura un mondo 
orfano di Dio. L'uomo l'ha cacciato e 
ora vive gli anni facendo di tutto per 



non essere trovato dalla nefasta 
cacciatrice e vivere in pace. Ma la 
cacciatrice è abile e ne riesce a trovare 
quasi tutti. Alcuni addirittura sono 
scoperti subito, appena iniziato il gioco. 
Più avanza il tempo più si trovano 

insieme i salvati che hanno vissuto felici 
e gli altri che hanno fallito. La visione 
dei felici e dei falliti insieme può non 
essere un problema solo se si è 
indifferenti alla sorte altrui. Ma in un 
atteggiamento solidale anche chi si è 
salvato è dispiaciuto per chi non ce l'ha 
fatta e tutti, felici e falliti, aspettano 
trepidanti che il liberatore finale porti 
luce e salvezza anche a chi vive nello 
Sheol del fallimento. 

Sheol e Shalom 

La vita senza Dio può risultare discreta 
per i più fortunati, i privilegiati che 
riescono a vivere "in pace", senza 
grossi traumi. Ma per la maggior parte 
dell'umanità questo passaggio terreno 
è triste, se non disperato: fame, 



malattie, ingiustizie, violenze, sfortuna... 
rovinano la pace del vivere. In ebraico 
pace si dice Shalom e indica non solo 
l'assenza della guerra ma anche 
prosperità, salute, benessere. È un 
concetto di pace ricco e completo. 
Indica una condizione positiva e non 
solo negativa come mancanza di 
violenza. Purtroppo questa condizione è 
molto rara, e se chi ha la fortuna di 
poterla vivere è anche empaticamente 
sensibile verso chi è stato sfortunato, la 
sua felicità può assumere un sapore 
a m a r o . C o m e e s s e r e , i n f a t t i , 
pienamente felici sapendo che molti 
non lo sono o non lo saranno? Come 
gioire di fonte alla marea di dolore 
accumulato nella storia umana? Ma poi, 
lo Sheol non sarà prima o poi la "tana 
per tutti"? La speranza di un salvatore 

universale che liberi e dia pace per tutti 
diventa attesa religiosa. 

L'ultima parola 

Il filosofo Horkheimer verso la fine della 
sua vita si è riavvicinato a categorie 
religiose e ha espresso il concetto di 
ricerca universale di salvezza con questo 
pensiero: "Teologia s igni f ica la 
coscienza che il mondo è fenomeno, 
che non è la verità assoluta, la quale 
sola è la realtà ultima. La teologia è la 
speranza che, nonostante l’ingiustizia 
che caratterizza il mondo, non possa 
avvenire che l’ingiustizia possa essere 
l’ultima parola". Per teologia si può 
intendere la dimensione religiosa, ed 
egli vedeva in essa "l’espressione di un 
disagio rispetto al trionfo della società 



del benessere e della tecnica, nonché il 
segno di una speranza: che l’assassino 
alla fine non abbia la 
m e g l i o s u l l a 
vittima." (articolo Avvenire) 
Espressione di un disagio 
e segno di una speranza. 
Horkheimer era scettico 
v e r s o u n a s o c i e t à 
amministrata totalmente 
d a u n a p r e s u n t a 
o n n i p o t e n z a d e l l a 
tecnoscienza: "Se si finisce 
c o l c o n s i d e r a r e 
impegnativo e degno di 
fede soltanto ciò che si 
manifesta nell’ambito della 
s c i e n z a , l ’ i n e v i t a b i l e 
risultato è la disperazione". Il titolo del 
libro che raccoglie l'intervista in cui fa 

q u e s t e a f f e r m a z i o n i s i c h i a m a 
significativamente "La nostalgia del 

totalmente Altro". Dopo 
decenni di marxismo ateo, 
i n c u i h a c e r c a t o 
ispirazione per la sua 
ricerca di giustizia, egli 
r iconosce l ' importanza 
della religione per vivere 
nell'amore: "Senza una 
b a s e t e o l o g i c a , 
l ’ a f f e r m a z i o n e c h e 
l ’ a m o r e è m i g l i o r e 
d e l l ’ o d i o r e s t a 
a s s o l u t a m e n t e 
immotivata e priva di 
senso". È proprio la sua 
sete di giustizia che non 

p u ò e s s e re s o l o d i u n a p a r t e 
dell'umanità a portarlo alla nostalgia 



verso una realtà trascendente. Infatti, 
come dice anche l'amico Adorno, 
cofondatore della Scuola di Francoforte, 
una vera giustizia richiedebbe un 
mondo  “in cui non solo la sofferenza 
presente fosse annullata, ma anche 
revocato ciò che è irrevocabilmente 
passato”. L'azione sull'ingiustizia 
passata compete unicamente ad un Dio 
creatore, dominatore del tempo e 
capace di agire sulla vita e la morte. 
Pertanto un mondo senza Dio, come 
viene simboleggiato dal Sabato santo, è 
un mondo senza la speranza di un 
riscatto e una giustizia universali che 
riguardano anche le vite del passato. 
Senza la risurrezione ciò è impossibile. 



Domenica di Pasqua 
Tutto inizia da questo giorno. Siamo nel 
2020 dopo Cristo perchè la sua 
risurrezione ha rivoluzionato il corso 
della storia. Gli ospedali, le farmacie, le 
ambulanze hanno come simbolo la 
croce perchè la salvezza del corpo ha 
trionfato con la risurrezione. È nata la 
chiesa, ossia gente che accetta per 
buone le dichiarazioni di numerosi  
testimoni. Sono nati ordini religiosi e 
opere di bene in tutti i campi della vita. 
Nell'arte e nella cultura sono stati 
real izzat i capolavori universal i . . . 
P r o p o n g o t r e r i f l e s s i o n i s u l l a 
risurrezione e un'attualizzazione riferita 
all'epidemia. 





Lui vive, noi viviamo 

Er Lebt, Wir Leben. Lui  vive, Noi 
viviamo. E' la scritta che affianca il 
Cristo risorto di  Martin Rainer, artista 
che già abbiamo incontrato nella 
precedente scheda. Questa scultura si 
trova su una tomba nel cimitero di  

B run i co . Come ho de t to sono 
appassionato delle sculture di Rainer. Il 
suo Cristo non è il  belloccio dagli occhi 
azzurri ma un uomo bruttoccio, del 
popolo. La sua  bellezza è tutta 
teo log ica e v iene mos t ra ta i n  
rappresentazioni quasi sempre ispirate 
da pagine dei vangeli. 



Nel preparare l'immagine da mettere 
nella mia bacheca ha preso forma  
questo montaggio. Ho immaginato un 
insieme in cui la scultura del la  
crocifissione e risurrezione di Gesù 
fosse come un'astronave che  percorre 
i tempi e gli spazi del cosmo. Cielo, 
natura, acqua, roccia.  Gli elementi del 
cosmo fanno da sfondo all'evento che 
sta al centro del  divenire: il dono di 
Sè di Dio, del Figlio di Dio, che 
inaugura il  nostro destino di salvezza. 

Gli elementi sono cose vive. Le  nuvole 
multiformi, i petali colorati degli alberi, 
l'acqua viva, in cui  si intravvede una 
persona che nuota, le forme sinuose 
dell'Antelope Canyon. Dinamismo, vita, 
energia. Lui vive, noi viviamo. 



"Il redentore dell'uomo, Gesù Cristo,  
è il centro del cosmo e della storia"

Giovanni Paolo II



Era scuro. Poi un giorno fu luce.  

Che sorpresa quel bagliore.  

Le cose, gli animali, l’umanità intera 
investita dalla gloria celeste si 
rianimò incredula e contenta. 

Se la prima luce della creazione 
seppe abbagliare il granitico nulla e 
rompere con un saluto il suo 
soffocante silenzio, il nuovo mattino 
della risurrezione riaccende la vita 
per sempre. Sorpresa è il suo nome. 

Il nobile creatore, quando si tratta di 
dare vita e gioia, ama ripetere: 
“Sia la luce!”.

Il mattino del bis



E non hai ancora visto niente 

Durante la veglia pasquale, dopo essere 
entrati nella chiesa buia con le candele 
accese, il sacerdote intona l'Exultet. 
Nel punto in cui il testo insiste sulla 
notte speciale che stiamo vivendo 
("Questa è la notte...", ripetuto diverse 
volte) vedo il grande libro con le 
fotografie dei morti all'ingresso della 
chiesa. Sono diverse pagine di 
compensato con fronte e retro pieno di 
immagini dei defunti della nostra 
comunità. Un bel modo per dire che 
sono ancora con noi.  

Qui si vede il valore della risurrezione. 
Quasi ognuno di quei volti mi ricorda 
qualcosa, un episodio successo con loro 
o con i loro figli o amici. C'è Roberto P., 



compagno d i scuo la co l qua le 
gareggiavo nella corsa: vinceva lui, 

velocissimo. C'è don Cesare, il vecchio 
parroco, famoso per il suo strabismo, 
che ha saputo governare la parrocchia 
in tempi difficili. C'è don Carlo, nella cui 
parrocchia nel ferrarese portavamo i 
bambini a vedere il grande presepe 
animato; ci sono il burbero e bonario 
"Ariabona", la signora della casa-
bastione vicino all'osteria degli Angeli, 
la Zerri a cui feci una bella foto in b/n 
che la ritrae con suo marito, di spalle, 
mentre con la bici tenuta a mano 
guardavano passare lontano un 
funerale; c'è Felicani che mi salutava 
sempre quando passavo davanti a casa 
sua in campagna... e tanti altri. Quanti 
volti e storie. Mi viene in mente la 
famosa frase finale di Blade Runner che 
ho sentita citata da Jovanotti nella sua 



canzone "E non hai visto ancora 
niente":  

"Astronavi in fiamme 
al largo dei bastioni di Orione 
colpi di fulmine 
che fanno impazzire le persone 
sacchetti della spesa vuoti 
trasportati dal vento..." 

L'immagine dei sacchetti che volano 
ricorda una scena di American Beauty. 
La canzone di Jovanotti è una rapsodia 
di immagini. "Tutte andranno perdute 
nel tempo come lacrime nella pioggia", 
come dice Roy in Blade Runner? Come 
le storie di quei volti in chiesa? Come le 
nostre storie: tutte perdute nel tempo 
come lacrime nella pioggia?  

Stanotte no, non si può credere questo 
(perchè anche questa è una fede). La 
canzone dice nel ritornello: 

"E non hai visto ancora niente 
e non hai visto ancora niente... 
eppure, eppure, eppure 
milioni di serrature 
non riescono a tenermi chiuso 
il cuore" 



Un cuore che non sta chiuso nella 
gabbia dell'immanenza, che non si fa 
arrestare dall'apparenza del tutto qui, 
che non cede alla supponente evidenza 
del divenire che macina vite e storie.  

"Non abbiamo ancora visto niente", 
questo ci dice la Pasqua. Il bello deve 
ancora venire. Con uno stacco assoluto 
le serrature dell'immanenza sono 
aperte. Nell'icona della discesa agli 
inferi sono rotte le porte e gettati a terra 
chiodi, bulloni, serramenti, serrature. Se 
non è vero questo, ragazzi, mangiamo, 
beviamo, arraffiamo che tanto tutto 
finisce in pioggia, in cenere, in bit 
resettati. Ma se questo è vero, allora è 
spiegata la nostra sete di bellezza e 
giustizia. E la voce diventa canto. 



Pasqua e Coronavirus 

A cosa serve la Pasqua di risurrezione? Cosa c'entra con 
Covid 19? Che utilità ha nei confronti di tutti i problemi 
del mondo, passati, presenti e futuri? Non è forse la 
Pasqua, e la religione che si fonda su essa, una fuga 
dal mondo? Non incentiva ad abbandonare la nave 
prima che affondi? O, che è la controparte riflessa, a 
sfruttare questo mondo fino all'osso per poi 
abbandonarlo? Secondo quest'idea ciò che conta è il 
Paradiso, l'Al di là, mentre il mondo e la natura non 
valgono. Sono lo stadio del missile che si alza nel cielo 
e viene abbandonato come detrito una volta 
svuotato di carburante. Sono come la pelle 
secca lasciata dalla biscia dopo la muta. Ma 
è davvero così? 

Tutto il contrario. La Pasqua è la salvezza 
del mondo, è il portare il corpo, la natura, la 
materia nella gloria di Dio. Ed è proprio 



grazie a questa prospettiva di cosmo salvato che il momento presente 
risulta fallace e bisognoso di cura. È  grazie al Destino Giusto e Felice, 
all'Happy end cosmico, al Trionfo del Bene, che sono 
rivelate come vere le storture della realtà. Se il destino 
finale fosse il nulla definitivo, la negatività della vita 
sarebbe perfettamente sintonizzata con esso. 
Sarebbe la felicità ad essere illusoria rispetto al 
tetro traguardo. Se invece il destino finale è il 
Paradiso inaugurato dalla Pasqua di Gesù Cristo, 
allora sono le negatività della vita ad essere 
stonate, ed è il bene, il fare e il ricevere il 
bene in tutte le forme, che è in armonia col 
senso della vita. Ha perciò splendidamente 
ragione Adorno (vedi la frase nella pagina che 
segue) quando, pur da non credente, ammette 
che la salvezza del mondo e la luce messianica 
che promana  è il faro di contrasto che sancisce 
cosa sia bene e cosa male, quale sia la forma bella 
e quale la crepa. Un'intuizione di limpida 
onestà intellettuale.  



"La conoscenza non ha altra luce 
che non sia quella che emana 
dalla redenzione sul mondo... 

Si tratta di stabilire prospettive in 
cui il mondo si dissesti, si 
estranei, riveli le sue fratture e le 
sue crepe, come apparirà un 
giorno, deformato e manchevole, 
nella luce messianica."

"La conoscenza non ha 
altra luce che non sia quella 
che emana dalla redenzione 
sul mondo... 

S i t ra tta d i s ta b i l i r e 
prospettive in cui il mondo si 
dissesti, si estranei, riveli le 
sue fratture e le sue crepe, 
come apparirà un giorno, 
deformato e manchevole, 
nella luce messianica."

Theodor W. Adorno



In conclusione 

Se il Giovedì santo fonda il 
fatto del servizio e della 
dedizione mediante la lavanda 
dei piedi da parte del Maestro, 
dopo l'obiezione sul senso 
dell'agire (perchè amare se il 
des t ino f i na le è i l Ge lo 
cosmico?) il resto del Triduo 
santo fonda proprio il senso 
dell'agire sul senso dell'essere. 

Il Venerdì santo con il sacrificio 
di Gesù fino alla fine (tutto è 
compiuto); il Sabato con la sua 
discesa negli inferi della 
desolazione alla ricerca dei 
Perduti; la Domenica di Pasqua 
con la liberazione del Giusto e 
degli imprigionati nello Scheol, 
ripristinano il perchè della 
creazione, che ora risplende in 
Gesù Cristo come un faro 
cosmico.



Il Sabato santo come simbolo 
dell'assenza di Dio nel mondo. Che 
ne pensi? Come vedi quel vuoto?

Per Horkheimer serve una solidarietà 
di salvezza. O si è felici insieme o 
resta un'ingiustiza insanabile. Vero?

Al centro del divenire il Cristo risorto. 
Una bussola di orientamento?

Esercizi di pensiero

Secondo Jovanotti "non abbiamo 
ancora visto niente". Rapportato 
alla salvezza come immaginarla?

Ora tocca a te

La luce messianica della redenzione 
secondo Adorno permette di rilevare 
le crepe  di questo mondo. Quali sono 
secondo te?
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